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SCIPIONE AMMIRATO 


Della Segretezza , 

^LVlLiySTRlSS. ET ECC ELLE!^(TISS. 

' ' ' Si^» T>on Ghuanni de Me dici,fuo Signore. ^ 

%►(; ' .».- 
...nT - I 

• .j _■ I ” 

N leggendo il libro di Plutarco della lo- 
quacità , Voftra Eccellenza fa, Eccellcn- 
tifsìmoSignor Don Giouanni, quaatc 
belle cofe ci dilfe il Sereni (Timo Gran 
Duca della fegretezza; onde a me è ve- 
nuto vn certo (limolo di trattar di effa; 
non perche io voglia far la (cimia di Plu- 
tarco, ma perche fecondo gli ammae- 
ftramenti d'vn Principe , ancor io procacci di faralcun gioua- 
mento a coloro , che trattano co principi , & anche per altro, 
(limandola materia per molte ragioni capace di difeorfo . Ma 
comefe Volita Eccellenza lode Generale d’vn grande cferci- 
to, e intendendo in confufo vn gran misfatto da alcun foldato 
clfere (lato commclfo, ricercherebbe primieramente di fapcrc 
di qual nazione il foldato (ì folle, o Italiano, o Spagnuolo, o 
Tedefeo : c apprclfo di qual ordine, fe della caualleria, o della 
fanteria, & ledi queda, di qual tcrzo,oucr reggimento, cinti 
nc (otto qual infegna egli fi ragunalTe j coli pare , che douédo 
noi trattar della (ccrctczza,douc(fuao ingegnarci di fapcrc di 
qual nazione delle virtù Cardinali diali ha; & fotte quale 
lquadra,c ordine di dfe venga ripoda . Il che per meglio pO' 
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DELLA SEGRETEZZA, 
ter /arc,fkrà forfè viilc il ricercare, perche cotal nome ella fi Gt 
acquiftato .Ne fi fa alcun dubbio jcfTcndo da Laiini rK>niina< 
to Arcano ; cioè dall'arca i douerfi il fegreto tener chiufo ; & 
perche Varron dice , che l’arca fu cofi detta dalla voce ardc^ 
che vuol dir tener difeofto , verbigrazia da ladrijpofliamo fog 
giugnetc il fegreto douerfi tener chiufo<& difcolìo da gli orec 
chi de curiofi , i quali trafiurati di loro Odfi, uanno tu trauia 
fpiando quel che altri fi dica, o fi faccia . E fé vogliamo dall’i- 
fteifa voce fecreto, che ancor ella è latina, interpretarla, iròuc- 
ralfi parimente non hauer da quel che fi è detto dilTomigliàte 
fignificato, porche fcernerc altro non è che diuidere, ouer di- 
(lingucre, & diuidendo,o difiinguendo c]uella diui(à,o difiin> 
ta còfa tirar da partcjcome fe da vna gran mafia che hauefiìmo 
innanzi di moneta d'oro, & d’argento, & di rame , quella diui 
dendo, da vn lato gli feudi, dall'aliro i giuli,& dall'altra i quat 
trini riponeflìmo . Chi agcuolmente, & tofiamente non fi ac 
corgerà quefto penficro di fccrre vna colà da vn’altra, & tener- 
la cniufa,& guardata, non proceder da vigilanza, & d’accortez 
za, le quali fono pani della prudenza f Perche fapcndo quel 
che è da tacere,fegno è come della icienza delle cote contrarie 
auuicne,chelàppia ancor quel che non è da tacere ; Ne fecon- 
do dice Platone l'vficio del prudente è altro, che conofcerc 
a Nell’ AI- quali fono quelle cofc,chc fi debbono dire,&fare.»Quafi per 
ciU».cj I. ifcaglioni in alcuna altezza montando, tofto d accorgeremo, 
il fegreto no folo efier di quel che altri fi dica , ma di quel che 
altri fi faccia,& parimente verrà in confeguenza , fc alcune co 
fc fon di natura che fempre,o per alcun tempo s'habbiano a ta 
ccre,& quali fon quelle cofo,die s'hanno a tacere; Se perche il 
taccre,il velare,il ricuoprire, il nafoondere , & l’occultare fono 
vj voci fimili,farà forfè ben vedere, per trouar l’intero della fogrc 
tezza , fola natura ha pollo in noi cofo degne d’cfièr taciute, 
ouer tenute fogrcte;ne peneremo troppo a ritrouarc quel che 
fecero i nofiri primi parenti , i quali non cofi lofio s’auuidero 
d’elfer ignudi, che non hauendo altro, corforo per celar le par- 
b Cen.3.b ti vergognofo a fard le mutande di fiondi di fico.bNon conob 
be quefio quello iciocco, & mal auucduto di Caaaam,ilquale 
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accorto(i,cheiI fuo padre Noè p ebbrezza fi giacca tutto feo- * 

porto, in vece di ricuoprirlo , quafi beffando n'andò a dirlo a 
fratelli,! quali di lui più faui tolto prefero il mantello, & carni 
nando co i piedi all'indictro , quello gettarono fopra le parti 
vcrgo|nofe del padre , fenza liaucr cofa alcuna veduto . Noè 
fidefto,cvditoquel,chcera auuenuto, diede la fua benedi- 
zione ai due figliuoli Sem, & lafetjhauendoconvnaiblennc 
maladizione obligato Canaam ad effer fcruo de fratelli fijoi. a a Geneli^. 
Par che fi poffa dire fe bene è, che le brutte,& vergognofe par 
ti fi edino , poterfi dunque le belle , c honclle far paiefi . Et 
nondimeno vediamo,come che le braccia, e il petto beiliflìme, 
choneftiffime membra fien delle vaghe donne, nondimeno 
per là carnale concupilcenza , che ne petti de gli innamorati 
giouani potrebbon commoucre , effere fiato con agre parole 
rìpreiò,che fi mofirino fuelate, e ignude. 

^ . Tempo fmturt me gtà nel coff etto» 

Cui non firn qnejì'hora molto antica: 
t Kelcfuol (ari in pergamo interdetto * 

A le sfacciate donne Fiorentine 

L’andar mojìrando con le poppe il pettoA» b Dante i| 

Ma forfè quefie parole non fi haurebbe lafciato vfeir di boc 
ca,iè in quelli tempi fi folle abbattuto, ne quali andando le 
Fiorentine donne honcftilfimamente ornate,nó chepoppedi ‘ 

mofirino,ma ne pur piccola parte fuclata de lor petti fi feorge 'à 

ouc quafi per canali trapalfi la famelica villa de vagheggianti . 

Ben fi dee ricordar V. Eccellenza di queverfi. ,, 

MoHrailbelpettole Jùe netti ignude» ' ^ 

One il foco d'amorfi nutre ^^defta, 

Parte appar de le mamme acerbe, & crude» 

Parte tdtrui ne ricuopre inuida vefta, , - 

Jnuidajma s’a gli occhi ilvarco chiude » , ‘ ; - v 

V amorofo penfier gli non arreììa » . » 

Che non ben pago di bellez^ efierna 

Pie gli occulti fègreti anco s’interna, c cTaflTo can 

Perche fi come gli adulatori per parer amici , & non adula- •• 
tori vlàno molte volte in danno de gli adulati ramicheuole li- 

bertdi 
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berta ; cofi le impudiche coftumano di far molti attfdi bone- 
fìd per poter meglio adefcare gli animi de i loro amatori.Qndc 
fu detto dcirimperatrice Poppea > che ella non fu punto d’in 
gegno rozzo, come quella, che (àpea moftrar modcftia , & fcr 
uiril a tempo della lafciuia,facendon rare volte vederin publi 
co, & quelle col vifo mezzo turato , o per non iàziargli occhi 
de riguardanti, o perche laggiugneiTe maggior grazia.a Non è 
dunque la fegretezza in coUoro fin d'honeftd,è fin di lafciuia, 
tanto più pcricolofa, quanto più occulta, (àpendo cheil vizio 
iì pofc vn dì la mafchcra della virtù, & vedutoli ièguicarc da al 
cuni buoni huomini,dine frale. I miei fedeli non m’abbando 
cieranno llcuramente , hor per hauer colloro di più, fiè bene 
che io mi velia talora de vellimenti del virtuofo. nel qual mo- 
do li crede cUcr nata l’ippocrilìa . Ma per quanto diuerfo feti 
lieto va le fue orme dampando la fantilTima bonelld. Poppea, 
c Armida,o che celino,© che palclìn le lor bellezze , tutto è p 
ammaliar altrui^la bellifsima,c innocentils. Verginetta Agata, 
ne per guarir fedellà coniente di fcuoprir il petto impiagato. 
Perì che prua ì di G iesìt, cui lice 

Volendo ,il tutto rifiorar col ciglio, * ; vv * ’ 

Etcì) A donna d'honor nuda di/dice • I-.: 

Farfi veder fura fro frate ,o figlio. ì w»»* 

Talvfan'i{aela fua,talvfan^ hanno . ; 

che dinarPli a Dio notte^ dr di fanno, b ... 

Ma non che a Sante, e innamorate di Dio,conuiene a cialcu 
na,Iaqualelìa nata nobilmente, le non per altro,per nobile,& 
ciuìl collumatezza tener fegrete, quelle parti del corpo fuo, 
che in vn modo,o in vn'alti o potrebbono altrui recar lofpetto 
di leggerezza, ò di vanirà , non dico di lafciuia, o d’incontinc 
za,lì per cóto di chi la dà, come di chila riceue^che è fallo del 
tuttodifdiceuolcapcrfonad’honore. Nepollb a cotal pro- 
polìto non ricordarmi d’vn bellillìmo atto veduto in Napoli 
far da vna nobil matrona,iui chiamata donna di compagna, la 
qual veggendo alla fua Signora, la qual era delle principali, 
giouane aliai, & bella a marauiglia,mentre era vilitata da mol 
ti caualieri, come in quella citta fi coftuma, inauucdutamen' . 
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tc venuto fpcflfo fcopcrto parte del piede, fi fi leuò da /édcre,& 
tirandole innanzi il lembo della velia, gliele ricoperfe , il qual 
atto gradito da lei,& non ad ontarecatolfi, molto ben dimo • 
ftròjche prima auueduta non fé n’era. Ne Rimi alcuno quelle 
cofe dirli folamenteper conto di donne, quali a lor Iòle quella 
cura s’appartenga, ne di elfe molto penfiero douerfi dar gli 
kuomini, poiché vediamo efièndofi Celare accorto^che nell’cl- 
Icr vccifo potea cadendo men che honellamente morire , non 
isbigottitoda’ colpidi ventitré ferite, in guifaconla togaefi 
icrfi ricoperto, die non potè dd Tuo corpo icorgerfi parte alcu 
na vergógnofa . Onde ben dille di lui Valerio, > cheintalgui' 
ià non gli huomini rendon l’anima, ma gli Dij immortali a lor 
fcggi ritornano . Et per quello fu a gran ragione ripiefovn Si- 
gnore giouane,ancorche infermo , & da ardente febbre agita- 
to, il qualvifitato da molti Caualieri, nel volgerli hor in que- 
lla parte, chorin quella delletto,niuna parte del fuocorpoin 
più voltelafciato hauca, chefcoperta nonfolTe. Talché nonè 
da porger altrui ammiratione, le auuedutili in gran parte gli 
Icalian i,dd barbarico,& poco honeRo inRrumento,che vlàno 
i Tedefchi nelle lor calze , l’habbiano a tempi noRri quali dd 
tutto del lor veRircsbandito,dIèndo cofa vergognolà a ciafcn 
no,come diRero quelle vaienti donne. 

Che (fMeifegreti d gli occhi altrui rÌMeli » ■. 

Che guanto può par che natura celi,h^ b Aitilo. 

Quindi è , che gli accorti Scrittoti ammaeRrati quali da ac- 
corta madre dalia natura,procaccin ancor eRI có honcRc voci 
di ricuoprir il più che poflòno le nò honeRe cofe, & qudli ven ' 

gono più commendati, i quali più accondamente , & più leg- ^ 
giadramenteciò fappiam tare . Et è chi de dotti huomini di- 
ce , la lingua , in che le colè facre fono fcritte , lingua (anta efiè- 
rc Rata chiamata, impcroche più che ogn’altra lingua honeRa 
mente le colè talor poco honeRe s’ingegna (piegare .Adam co 
nobbe la Ria moglie Hua , la quale concepctte , & partod 
Cain.« c altrouc . dopo che io fon fatta attempata , e il Signor c 
mio c vccchicrdo,darò operaa dilettir*<l c altroue. dormiamo 
co ciToiui,acdochepolfiamo dal padre noRio cóferuare Thu- 
i maivo 
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■aGe.c.i9b mano Icgnagglo. a Coloro i quali queAi riguardi non hannoi 
hauuto ,non lAudiandofì di celare le non honcAe cofe,ma con ' 
riAeflc parole apertamente moArandole, fé lode o biafìmo (i 
(ìcno acquiAati, altri n’ha refo giudicio i parendo loro , che o« 
quel croQibcggiar de diauoli con altro fiato, che con quel dd>‘ 
la bocca fi potefic efier taciuto, o più acconciamente dettoj fi> 
come parlando delle naturali opportunità , dicono che far lo 
douca con maggior dilcrezione ^ poiché le perlbne nobili fi co 
me in palelc a far quefte colè non fi lafdan condurre,cofi fchi- 
Fano non meno a dirle , che l’vdirc con lepropric parole * An- . 
2 i quando il velo è fi rottile, o per dir meglio fi rado, che bei» : 
non ricuoprala colà, che merita d'elTèr ricoperta, meglio lateb ì 
be che folle tolto via , facendo a guifa di vaio di cri Aallo appa- ’ 
rirpiù tofto maggiore la cofa contenuta che ella non è, come: 
altri dilTe dello Itcndardo piantato nella rocca, del pigro roz>> 
aAriofto SLonc, che non potea tener alta la tcfta,& di molte altre Ipor-^ 
chezze indegne d’efièrafcoltate da calli orecchi, b Et chi può- 
fenza rolfore fentir le quefiione della Licifea con Tindaro , fc 
mellèr Mazza cntrallè in Montenero per forza , & con ilpari*' 
< Bocc. gimc'nto di fangue o nò. c Puoflì da quelle cofe vedere quan* 
to mal fcntilfero in qucAo fatto, come in molti altri fatti gli 
Stoici , i quali volcuano, che ciafeuna colà colfuo nome s’ha^. 
uelTc a chiamare, poiché elTendo coli buon cibo come dafeun 
^ fa, in Firenze i granelli , le donne farrebon molto impacciate , 
fe col proprio nome rhauelTcrfemprc a chiamare. E io fon 
' certo , la belilfima,& caAilTima Duchella Leonora , fe beo io 
~ venni in Firenze dopo la morte di lei, non hauer mai voluto 
nominar iàn Piero fcheraggio , fuonando quella voce nella lin 
gua Spagniuola cofa nó bone Aa. Si come ne in Napoli la Mar 
chela del VaAo nominò la famiglia firancaccia giammai lècon 
do l’v lo Napoletano, &k donne Spagniuole appellauano in 
llpagna Alcanio Caracciok>,il qual fu aio dd gran DucaFran-i 
celcoallorprincipe, elCaualierdel triAe nombre. Main ve* 

‘ ^ ro iofento gran diletto tra me medefimo, quando confiderò, 
‘V ’ ^ ' che nominado i Fiorentini tutte le frutte nel genere della fem- 
mina la pera, la mda,lapelèa,lafufina,ledricgc,6{cofi tut-' 

’• >- ■: te 
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tcl'altrejfblo nel genere del mafchio pronunzino i fichi, fuo« 
nando nel genere della femmina cofà non honefta a nominar 
tra gli huomini non che tra le donne . Et perciò quegli di ter 
ra d'Otranto biafimano grandemente che alcuno fcrittorc ha 
ueflc detto. 

Men chiaro fa il Signor mftro d" AngUnte. 

Come Cicerone dice, che in Ruma non haurebber detto la 
menta piccola in quclmodo,chediccuanla ruta piccola, per- 
che la menta piccola dinota quella inedelìma cofa , che nelle 
due prime fillabe di quel verfb intcndon i miei paefani . Ma le 
cofiauuertito deeftarciafcunoaricuoprir i membri menho- 
ncfti,ma finalmente dalla natura formati,fenza i quali I hiiom 
nafeere non potrebbe, ne innanzi andar Thumana gcnerazio 
jie. Et fc cofi cafto,e accorto fi conuicne eflere a efjjriuìerli có 
parole honclle,che dourem dire delle laide,e fbzzc opere, maf 
fimamente quando auuenute fono in perfone o per nobiltà,o 
per ricchezze,o per alcuna dignità riguardeuoli ì douremmo 
ragioneuolmente fè poffibil fòfie diuerlc dalla memoria, o a 
noftro foramo potere in guif> occultarle, che come fé mai far 
te non f'ofiero,ne mai fi fapdlèro , o fi diuolgall'cro fra le per- 
fbne. al qual propofito mirabile è quel detto di Colfanrino 
Iraperadorc il grande,ilquale folca dire, che fc egli fi fofle ab- 
battuto a veder co’ iuoi occhi alcun prcte,oucr monaco far al- 
cun peccato , tantoltu fi farebbe fpogliata la clamide, che ha- 
ueua in dofib, & ricopertolo per non eficr veduto da alcuno . 
il che fc cofi facciara noi a tempi noftri ciafeuno il domandi a 
femedcfimo,non fi efl'eiido letta nouclla, ne vdita commedia 
di quelli anni , che io ci fono vifluto , che non lia Hata piena 
d’improperi di fuore, di frati, & di monaci . Come fc nati da 
altri padri,che noi nó fiamo,folfeloro impofto nccdfirà oucr . 
Jmpolfibilitàdi non errarcjo come fe elfi errando, non h auefil 
,mo noi parte nella loro vergogna , dlendo de i mcdcfiini hu- 
.mori,& natura compoili,che elfi fono. O quanto prudente- 
mente yn fàuio,e accorto Scrittore tacque i nomi di quenob 
li giouanetti còdotti a prezzo di Nerone afar dcllccofi: feon- 
.cie,chceglifacea. clTendola colpadi lui,che diè per peccare 
. . , * d q > eli j 
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quellojche dar douea perche non pcccaflcro . ^ pure (c tali, Sc 
cofi fatti fono i coftumi del noflro fecole , che dciraltrui ho- 
nor non ci caglia , fi ci dotirebbc caler delle colè noftrc , cen- 
tra jequali fi neramente fiamo talor animati, che non ci auue- 
dendo fbpra noi ftcfli tirar l'onta, e il difbnore, fiamo i primi 
a far palefi que’ mancamenti del noftro fàngue, che più dou- 
remmo t< ncr celati, poco ricordeuoli del buono infegnamen 
to datoci da Angilulf Re de Longobardi , il qual veggendo 
per la fàgacità dal colpeuolc commeffa, non poter più dcirin- 
giuriain perfona della moglie a lui fatta prender vendetta, al 
ero non fccc,che con vna fòla parola ammonir chi oftefò l'ha- 
uea, lenza altri farne rauuedere, dicendo i chi il fece il taccia , 
& più noi fàccia.Et ben a ciò Ibggiunfe lo Scrirtor di quell'au 
uenimento . Vn'altro gli haurebbe voluti far collare, marto- 
riare, clàminarcjc domandare,e ciò facendo haurebbe fàputo 
quello , che cialcun dee andar cercando di ricuoprire , & ef- 
fendofi feoperto (ancora che intera vendetta n'haueficprefa) 
non ifccmata,ma molto crefeiura n’haurebbe a fua vergogna» 
& contaminata rhonefia della donna fìia . Ma quanto più di 
lui da elser biafimati fono coloro, i quali non gli flranieri,non 
quelli de pareti,© de fcruidori,ma i propri] peccati coli richic 
ftijO non richiefU a pien popolo raccontanoicomc fc de i glo- 
riofi fatti de Romani,© del conquiflo di Terra Santa, ò d’alcu 
na guerra prefa contra infedeli da alcun Moderno Principe ra 
gionafsero . Della qual pecca molto fu incolpato Luigi Re di 
Napoli, dicendo di lui non bugiardo Scrittore. C'ofi fu di fue 
promcflè mcndace,& di ciò come di virtù fi vantaua fbucte. c 
Che fe Icgmadramente fu chi diffe, quando altri s'habbia fòf- 
fiato il nafo,non doucr aprir il moccichino,& guatami entro> 
come fc perle,© rubini gli douefsero efser difcefìdal cielabro.d 
Quanto meno douremmo far mollra coli bella, e pompofa de 
i falli dciranimo. Se quel che è peggio lafciarci vincer dalle gat 
te, le quali come dafeun può vedere co ran ta cautela le ior im 
mondizie fi pongono a ricuoprire ? Non cofi fece Antioco , 
il quale conofeendo il fuo amore non efser giufto,e legittimo, 
come che con la forza difipotente affetto non glibaftaflcil 

cuore 
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cuore di contraftare, 'deliberò nondimeno di prima voler mo 
'rire, che palefarlo , & morto fì farebbe indubitatamente, (crai 
truj auuedimento non rhaucfTc feampato, perche nònfu lufin 
gato punto dal padre quando diffe. 

Tacendo amdttdo inf no d morte corjè i 
Et l' amor for'^tdl tacer fa viriate , 

La mia vera pietà , eh' a luì ricorfi. 

Ma io non debbo però tacere, eflèndoci a quella autorità 
auucnutbdi dir a Vodra Eccellenza, che il noftro Petrarca fai 
lò neU'idoria . ImperochcTAntioco figliuolo di Seleuco, il 
quale hebbe guerra co’ Romani, fu Antioco Magno fìgliuo* 
lo di Seleuco Callinicio, il quale incominciò a regnare l’an- 
no 53 1. della edificazione di Roma, dopò il qual tempo egli 
bebbe lunga guerra co’Komani . Et l’Antioco il quale s’inna- 
.mora della matrigna,c Antioco Sotero,il quale incominciò a 
regnare l’anno 474.0! Roma,& fu figliuolo di Seleuco Nicca- 
fìore,i quali, padre,e figliuolo nulla hebbero a far co'Romani. 
Molte volte vediam fatte molte leggi,dclle quali non fappicn 
do la cagione,ci marauigliamo,come poffibil fia,che in tal mo 
do fieno date ordinate . di tal condizione era la legge fatta da 
gli Spartani, appo i quali era lecito il rubare, cofa biafimcuo- 
le a chi non mira piu oltre,& quali da non credere, che popo- 
lo fi ben allenato a cotal fallo acconfentiffe.Et nondimeno ha 
uendo effi p fine la milizia,voleuano con queda le^ge far due 
effetti,l’vno render càuti ilor popoli a non cfler rubatijl'altro 
far cautiilor giouani nel rubare, perche acanto acanto era 
gran biafimo,& gran vitupero,fe alcuno col furto in mano fof 
le dato ritrouato. Et leggonfi non drani,ma marauigliofi ri- 
pari fatti da alcuni giouani per occultar i lor furti. Ma fi come 
dicemmo di fbpra,che non fblolepoco honede parti del cor- 
po,male vaghc,& belle fi deono per vani fini ricuoprire , coli 
mi conuicn dire hora, che non che i falli nodri, o de noflri pa 
rcnti fi debbon tacere , ma quelli che falli no fono fiam tenuti 
d’occultare , fe coli l’occafione, & la qualità della cofa ricerca, 
che debba farfi,nedubbio alcuno ci ha, quelle fopra tutto co 
Ogni caucela,& riguardo douerd nafcódere, le quali alla cafa > 

B a alla 
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alla Repub.al IMncipe^e al Conciftoro,de quali noi Ham oietn 
bra,& parci appartengono. peccado ciafcuno in cotali caiì nd 
l’arte Tua propria, di cui adarica buona troucrebbe vizio men 
degno di fcula, perche mi piace dì raccontar vn fagaceanuedi 
mento d’vn fanciullo , afnne che con tanto maggior roflbre i 
più attempati di non cader in iì fatto errore (ì guardino . Era 
coUume amico de llomani,quando andauano in coniìglio di 
menar feco i lor fanciullctti,acciochc infin da que’teneri anni 
vedendo, e vdendo i modi, che cill teneuano s’auuezzafièro al 
goucrno della patria . Et ipeiso auuenìua,chè i Senatori (leilì 
a cafa tornando, con le lor donne de fatti della Repub. r^io> 
nalfero,quando cran di tal condizioae,che non importafic ha 
uerlì a tener celati . Auuenne vn giorno fra gli altri , che non 
fi cLcndo potuto a vna faccenda dar compimento,fuprdb or 
dine che fin che quella non fofic condotto a fine , cola alcuna 
fuor non fi dicefiè. Non fcncendo dunque vna nobìl donna 
dal marito cofa che in Configlio fi fofie fatta,ne dimandò il fi 
gliuolo, ilqual erapiccol garzone, e hauea nome Papirio. 
11 qual rantolio le rifpofe . Madonna è fiato a ciafcuno impo 
fio, che non fe ne faccia parola , perche io non pofib dirloui . 
Perdonatemi, che fe altrimente ftelfe la bilbgna , volentier la 
direi . La donna in tanto maggior voglia s’accefse di iàperlo, 
de mefiafi a (limolar il fanciullo, tanto lece che egli le dilsc . Io 
il vi dirò, ma fe mài mio padre il rifaprà,s’adirerà meco,& voi 
non farete a otta a difèndermi , Hor fu difse la madre dillomi 
& non hauer paura,che tuo padre noi rifaprà giammai. Allo^ 
ra Papirio le difse . Madonna fi è lungamente queftionato in 
Con figlio per ville della noftraRepublica,qual fbfsecofami* 
gliorc,che vna donna a due huomini fi congiugnelsc,o fepur 
vn fol huomo di due mogli doucfse efser marito. Et per quel 
che mi par di comprendere, la maggior parte è di parere, che 
due donne dVn'huomo debbanoelse'r mogli . La donna ciò 
fentendo fi turbò fòrte, & tolto che potèad altre dóne il difse, 
ne tutto quel giorno fu paflfàtQ,che di comun deUberazion re 
fiaron d'accordo che la feguente mattina n'andafsero in Sena 
to, Se quiui facelscr veduto a ciafcuno,non clfcr douere , che 
• ' i ' douc 
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dòue dd datino delle pafti (ì trattale parti non debbano efièr 
afcoltate . l'Senatori in entrando nella Curia primieramente 
di tanca ragunanza di donne fi marauigliano,vdita di ciò la ca 
gioncjda ma^ior ftupore fon prefi , & come quella' bifbgna 
polla efièr pafiiaca, non crouano, ne fanno interamente difeer*- 
nere, lèeotantafemminilcintcmperanzapiùdi riib debba ef- 
fer degrta* che di riprcnfionc. Quando il giouartecto Papirio 
fattoli in mezzo de Senatori, con bel modo fi pofe a raccótar 
la domanda fattagli dalla madre, & quel che egli per liberarli 
dalla fuaimporcunitàhauelfe ribollo. I padri vdito la de- 
ftrezza.e auuene itczza del garzoncello, grandemente il com 
mendatono, &tantoRodipari voto deliberarono, che da lui 
in fuori maipiùperrauucnirenondoueflèr nel Senato cllcr 
introdotti fanciulli. Et perche egli portaua abico,qual alla fan 
ciullefca fua età fi conueniua , che appo lor venia detta prete* 
Ha, fu per legno d'honore dal Senato concedutogli il cognoy 
me di Pretcllaco per hauer in qila età con tanta fua lode quel 
che era degno di tacer, & di parlar olTeruato.& però fu chi dif 
fe . Chi reucla il fegreto, non dice il fallo , ma farebbe talor 
meglio formar vna bugia , la qual voli per le bocche di tutti , 
che non importa , che palefar il vero , ilqual tu dei tener cela» 
to,quando ben non hauellèa làperfi più che da due.Q^el che 
lì dice della Rep.fegue cheli dica del Principe i di cui mi con* 
uien riferire vn’cfcmpio,& è quello.Era fiato veduto vn Pria 
cipe parlar molto a lungo con vn fuo cortigiano crucciolàmé 
te,& pi eno di mal talento , ma per q ucl , che fi potcalcorgere 
non già verlb di lui, dal quale non coli tofio il cortigiano fi le 
parò , cheda vn curiolò,il qual hauea feco domefiichezza,glì 
fu domandato,cheira era quella del Principe>che coli cruccio 
fo , & collerico s’era mofirato quella mattina Cercò il cor-» 
tigiano di dar parole . 11 curiofo flette alquanto cheto , ma co 
me hauea feco gran ficurezza,& fi lèntiua mordere dal pizzi 
core della curiofità,non ifiette guari,che il ritornò caramente 
a domandare, che gli doucficdirla cagione dello fdegno del 
Principe. Allora il cortigiano quali vinto dairinfianza, che 
negli iacea, rilpofe^a Akc^za e montata nella maggior ira 
.... * del 
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del mondo, fentendo che fono alcuni in Corxc,che vanno del 
continuo fpiando de Tuoi regreti:& è rifoluco al primo che gli 
vien alle mani, perche v'aggiungon poi delle cole, che no iftan 
bene, fare vn male fcherzo.U curiofo diuenne mutolo \ ne mai 
più per rauuenircdi cofa alcuna i'interrogd , fi fu grande il ti- 
more, & terrore, che gli entrò nelle vene da quel iuono di ma 
le fchcrzo. lo foche alcuno infieme con Soibclemi potrd>- 
be dire, 

GrÀ» fiUntto e gr/i» pondo d foflenerlo, 

E vero,ma che s’hà à fare per quello ? Fu anche vna matti- 
na'trouato in RomaPaiquino con vnafafda attrauerlb la hoc 
ca,& convnmotto,ilquaidiccua. locricpo . Horfe Pafqui* 
nOjChe è vn fafib ftando a rifchio di crepare per n on j>oter dir 
quel che egli haurcbbc dir voluto, prende partito di dar chc', 
to, confideri ciafcuno quel che conuerrebbe far a fe fleffo in 
procacciar d’occultare quel che a palefàrlogli potrebbe arre- 
car danno, & vergogna. Oltre chc a coftoropervn fimil mo- 
do fi potrebbe dire, quel che diffe Franccico dei Nero chiama 
to ilCràadvnfuo amico. U quale andatolo vna mattina a 
trouare,& detogli, chc era venuto a definar feco, perche non 
folca mai mangiar iblo, e in cafa fua quella mattina non era ai 
cuno . Tantolto il Crà gli rifpofe. Fateui pur con Dio, perche 
ne mia natura c di mangiar mai accompagnato.Cofi dico,chc 
potendo dir coftoro io crcpo fe non cicalo , non fi marauigU 
no , le alcun che poteffe più di lor rifpondeflè . c io mi morrei 
di rabbia , fe non vi delTi gaftigo . Ma io chc non fon Princi- 
pc,parlcrò con elio loro più humanamente, eandrò dado lo- 
ro alcuni precettijO ricordi,o ammaeilraméti in tal guiia. Vien 
qui fratello , T u riueli i fegreti d' vn Principe, perche fi lappia, 
che tu fei partecipe de conligli del Principe . Hor non t’auuc- 
dbehe rKàpendoiì , quando altro mal non re n’auueniffe.tu ti 
priui perl’auuenire d'effer chiamato a parte di que’ configliiP 
Direi appreffo . £ nobil vfanza > & molto fi cofiuma nelle caie 
degrandi,che quando il Signore,o il Principe iputa, fia il pag 
gio,o altri, ilqualiuifiaprefente prefio a calcar con la pian- 
ta del piede lo fpudo, accioche quella bruttura non fi vegga . 

Auuila 
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Aiiuifa di fiir il fomigliante ancor tu ne fecrctijche gli c(co dal^ 
petto,ricuoprendogli col figlilo del filenzio,che oltre efièr nd 
bil cofiume^è anche ficuro,6t vtil precetto . Dirci parimente « 
Si come delie frutte altre fono che fi mangian la fiate, e altri 
che fi fcrba per il vernoicofi bifogna far delle co^c,fccrre quel 
le, che di prefente fi pofTon dire da quelle , che infino a vn cer- 
to tempo s’hanno a tacere. Ma io veggo, che potrebbe alcuno 
dirmi,te tu lodi tanto rdfcr fegreto, come va, che (bn pur lo- 
dati gl’huomi d’animo aperto?al qual rifpondo, che nó meno 
i cupip& profondi, che i lemplici, & liberali fono egualmente 
degni da cfièrriprefi,fe nelle loro azioni non vlàno il debito 
mezzo, bifognando ricordarli fompre,& Ipelfo rammemolar- 
lofi, che l’vlficio di prudente huomo è làperdire,e taccre,quel 
che di dirc,& tacer fi conuiene,& perche gli efempi fonofpec 
chi, ne quali vedendo , chi che fia l’altrui onere , vi riconofee 
per fomiglianza le fue, ne addurrò vno di fomma lèmplicitd , 
dcapertezza; dal quale fi potrà Icorgereageuolmente, le cota- 
li atti meritano d’elfer imitati, o nò. Haueano i Romani guer* 
ra co’ Ccltiberi,a quali hauendo tolto vna lor città detta Mun 
da, palfarono ad occuparne vn altra chiamata Certima, intor- 
no la quale tofio, che s’accamparono , vfeirono gli ambafeia- 
dori del luogo a dir loro aperti/fimamente, che fe ha u elle for- 
ze badanti, combat tcrebbono co' Romani, per quefto doma 
daronò prima da elfi , che follò lor permelTo d’andar ne gli al- 
loggiàmenti de lor compagni Ccltiberi a chieder aiuto, ilqual 
non ottenendo,allora da fe haurebbon prefo quel partito, che 
farebbe lor paruto. Gracco Prctorde Romani il pcrmife loro, 
e a capo di dieci giorni cornarono in campo co dieci altri am- 
bafeiadori. Et perche era di fitto meriggio, niuna altra colà 
domandarono prima dal Prctorc,fe non che folsc lor portato 
da berei ^ ne coi! tolto i primi bccchieri fur tracannati , che di 
nuouo chiefor de gli altrii le con rifo, o nò di circofianti di co 
tanta fimplicità,ciafcun lo filmi da le medefimo . Allora il pri- 
mo di elfi incominciò adire. Noi fiamo mandati dalle nofire 
genti per domandami o Pretore con qual fonJaméto vi liete 
mollo a prenderei l’armi contro i Gracco rilpolò . Perche noi 
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iishbiflmovn fortiffir.o efei cu o ,ilquale fé volete vè’derc^vd 
falò metter a ordine , acciochc polliate narrar a voflri quei , 
^hc hauretc co’propri ocelli veduto^Óc latto ^rmaraobilmeji 
te refercitOjgli ambafeiadori il tutto raccontarono alorhu'a 
minijì quali s’arrenderono a Romani. Hor chi farà de farti del 
mondo cofi ignorantc^che lodi cotefìa apertura^ dietro laqua 
le chiunque a camminar fi mettere , non farebbe lungo viag* 
giojcbc fi farebbe condotto a far quel che le beftie fanno ; le 
quali efsedo priue di ragionejtofto che da oggetti piacevoli o 
noiofi ficn moflèjquel lànojcheil fenfo lor detta , lenza andar 
diuifando fé il tempo, o il luogo, o altro ciò fóftiene é Ne TeP* 
kr di natura cupo,& profondo, acquifta pregio di fegretezza , 
perche i cupi i lor coftumi, & non gli altrui legrcti occultano; 
& quando ciò non folTe, altro è far alcuna cofi per amor di vir 
tii,e altro è farla per impeto di naturaci qual quando dalla ra^ 
gion non è moderato è di piccol valore, defouentei taciturni 
cofi le cofe che non fon da tacere, come quelle che da tacer fi> 

‘ no, fi tacciono; come s’haueflero intorno al gorgozzule impc 

dimcnto,chc toglieflc lor il parlare; ma fpefib con danno loro 
non piccolo , anzi con danno di quella gola, laquale tacendo 
rinfidie,e i tradimenti altrui orditi, inquanto a fe appartiene, 
non lalcia col filenziod’ellèr, micidiale del tradito Per la qual 
cofaferiuendo vn Satrapa di Caria ad Ippocratidadomàdan. 
dolo,cpme fi hauea a portare con vnLacedemonio, il quale 
confapeuole dì certi tradimenti l’hauca tenuti celati, gli rlfpo 
(è: fc tu gli haueuì fatto alcun gran beneficio, vccidilojSc fe da 
teferuigio alcuno non haueua riccuuto, badilcilo in ogm* mo 
do dal tuo paefe , efièndofi Icoperco paurofo nell’opere di vir 
a Fiutar, tìi. a E dunque cotal fècretezza peftifera,& conuien efler fug- 
gita, pofeìa che l’altrui rifehio ha rotto lo fcilinguagnolo a mu 
toli,& refo abile a parlar colui, che non potea per prouueder 
' ' " all’altrui falutc.Come vien fcritto del figliuolo di Crefo,il qua 
le impedito dall’vfo della fauella, veggendo vn foldato in atto 
di voler vccider ilRefuo padre da lui non conofciuco còlibe 
ra,c Ipedita voce,quel che non hauea giammai potuto far pri:; 
b Gclho li. ma,gli difle . Q huomo non vccider Crefo . b Ci fono, i Drin*^ 
- a cipi. 
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dpi ,& color che ci goucrnano a guifadipadri, eamarlido- 
urcmmo, come le cofecarc fi amano; contra le quali fe pur 
talora ci armiamo di fdegno, non feguitati , ma preucnuti do- 
urcmmo dTcp dal pencimento.Non fi ricorda voflra Eccellen- 
za di quella pouera! innamorata. 

Pur vi fifi al fiuU JUegno l’arco teji. 

\ o, Et f e volar àifuo quadrel U penne . 

Lo ftral voto ; ma con lo flral vn voto 
Subito vfcì , c he vada il colpo a voto. 

Ma fia detto con pace di sì colto Poeta; quato meglio fcuo^ 
prì quefto amorofo affetto colui, ilqual difse. j-. 

Gli fprona contra in efuejlo dir t ma prtma 
Guardati grida perfido Ruggiero . 

Tu non andrai jè io pofio da l’opima 
Spoglia del cor dvnadon^Ua altiero, 4 

Efli potuto vedere, come che la fegretezza fia parte ddlla 
prudenza, non per quefto indiftintamentc ogni fegretezza ef- 
icr degna di lode, efscndo vero quel che dice il Sauio , che i he 
ni nafcofti in vna bocca chiufa, fono fimili alle viuandc, che fi _ 

pongono fopraiiepolchri. a E ancor che fia dimoftrato non aEcclejcC 
meno le brutte,che le belle cofedouerfi celare per diuerfi fini, 
non refta, che non vi fiano dell’altre degne d’cffer celate non 
per fe ftellè , ma per la qualità delle perfone, in che eUe auuen- 
gono. Imperoche come che il piagnere non fia per fe opera 
biafimeuole , il veder nondimeno far pigniftro a Principi per 
mortori de loro congiunti , è vficio non degno da Principe . 

Da che alcuni Scrittori d’iftorie b lafciarono raccomandato al b xac. li.j. 
li memoria de pofteri , che neU’efiequie , che in Roma fi cele- 3 ‘* 
brarono per la morte di Germanico, Tiberio , & Liuia non fi 
lafciarono veder in publico, non iftimando alla lor maeftà con 
uenirfi l’effer veduti in palefe tragger guai , & lamenti . Ne fo- 
lo per mortori , ma ne anco per altri lìniftri auuenimenti par 
che ftia bene,che vn Principe fia veduto far atti femminili, e al 
la fua grandezza non conucncuoli.Come Qaceficlea Rcina di 
Sparta ricorda , che debba far il Re Cleomenc fuo figliuolo, a 
cui cencriilìinamcuce compiuito per trouarfi concilo loia ra<» 

C giona- 
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sionamento nel tempio di Nettuno , per conto d’alcunc loro 
kiagurc, dice ; Auuerti ò figliuolo, che nell'vfcir del tempio tu 
non fi] veduto piagnere, ne far colà indegna di Sparta, a Im- 
a Plutar. ia petodic quello dipende dal nollro arbitrio ì nell'altre cofe ci 
cicomenc j|afciaremo guidar da quella fortuna , che Dio ci manderà in- 
* ** nunzi . So,che mi potrebbe elTcr det to i fe fomiglianti atti fon 
biafimcuolii come Cefarc piagne vedu ta la tefta di Pompeo ? 
A che fi potrebbe rilpondere, che non elTendo i primi raoui- 
.. . menti in nollra porellà , non potea Cefare opporli a qucU’iiu 

peto commolTo in fe dairinafpcttato Ipectacolo di così tragi- 
co prefente. ma quella materia ricerca per molti rilpetti diuer 
fe confiderazioni. potendo in molti non il pianto, ma la cagio 
ne del pianto elTer degna coli di lode,come di biafimo • 

Tm pìdft^i Soltmdn tu , che dijlrntt 9 
t> T9<|b,cà MirdHi tl regno tuo col ciglio djìintto . b 

toy.Hi.sfi. pcrciochc chi negherà coli cllcre (lato degno di lode in lui 
nelle railèrie del regno Ilio non ellère veduto piagnere , come 
d’infamia , & di biafimo elfer veduto piagnere nella mone di 
Lesbino . A Principi facri l’elTèr veduto piagnere per i falli, & 
jo* ’ ■ peccati del popolo è opera laudeuole; fi come ia fofierir con 
pacienza i propri danni vinlero tacendo,non che tutti gli altri, 
ma riftclTa humanità i Martiri di Dioital che non menti chiun 
que cantò di loro que belliilimi verfi. 

T dgUdnfid pei^i come dgnellt in defeo , ■. . . 

^j^erula voce tO mormorio non s’ode ^ 

Md foffre in pdce diti mari ir U mente 
,1-' T dcitd & potrà. 

Quelli làcri Campioni,! quali fùron fi pronti a palelàr quel 
che era cagione della lor morte , da niunapena poterono efièr 
c Gpriano indotti a palcfar i complici loro/ si furono ammaellrati in que 
Ha arte di lapcr dire,o tacere quel , che di tacere, & di dire era 
degno, ma molti prendono errore non credendo di prender- 
lo , quando hauendo da altri lèntito alcuna nouella , fono 1 
primia diuolgarla, & fon sifoUi, che non facendo alquanto 
fcrutinio infra di loro , fe quelle cofe polibno Rare non Rare > 
oltre il dar fogno di poco auuedimento/oueutc fi fanno auto. 
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rj di mali annunzi talora fi pongono a rifchio d’haucr a d! 
re, onde quelle nouitàefli habbiano fàputo. nel qual cafomi 
fouuienedi rammemorar vnelempio non inutile a raffrenar 
quefto prorito , che altri ha nella lingua di non tacer colà, che 
fappia. Haiiea in animo Paolo HI. di muouer guerra a Colon- 
nefi , il qual Tuo pcnficro con perfbna del mondo non hauea 
communicato.E in tanto come è vlò di Principi,coftumaua di 
domandare ad alcuno de Tuoi cortigiani quel, che di lui fidi- 
ccua i n banchi . Fugli detto vna mattina , come era fama,chc 
fua Santità muouerebbe guerra a Colonncfi,diche ftranamé- 
te raarauigliandofi il Pontefice, chiamò da parte a fe il Tuo 
cortigiano , & gli impofè , che vedeflè , da cui quefta voce era 
primieramente vfeita . 11 buongentilhiiorao dubitando di fe, 
hauendo vifto il Papa crucciato , fi pofe alla traccia,& dopò 
molto cercare,trouò dier venuta fuori di bocca di vncalzai- 
uolo.Il qual dato ordine,che fofic da minifii i della giuflizia in 
tcnogato ondecotal nuoua shauefTe,difie veramente, come 
egli fc J’hauea fognato. Hor sii dille il Papa fategli dar quattro 
tratti difune,perchc Aia cheto,e vn’altra volta non vada folle- 
incnie i Tuoi iogni raccontando , di che mal peggiore gli po- 
trebbe auuenire . Per quello è da preAar orecchi a quel ricor 
do, il qual dice. Che delle nuoue fi dourebbe far come delle; 
frutte,le quali fc tu hai afpettate vn'anno, perche elle vengano, 
puoi anche attender dieci altri giorni per non haucrle a com- 
prar sì ingorda derrata.Et per ciò fauiamente ammoniua quel 
Greco a non douerfi far tanto romorc della morte d’Alcflàn- 
dro, perche fe vero era, che egli folle morto hieri, farebbe an- 
cor vero, chefofTe morto domani . di modo che non fa di me 
Aieri vfàr fi gran fretta a dir vna nouella, la qual con la tardati 
za non fi diflorna, quando altri a tal cura non fia propoAojfc 
pur il far fapcr vna colà alquàto prima,o dopò, a’ luoi fatti nò 
rilieuLche in tal cafo farebbe errore il non publicarla. Lcggcfi 
neiriAorie de Greci,» che in vn certo tempo le donne di Milc- » 
to fur prefè da vn coli fatto humore maninconico,chc nò paf- * 
faua giorno , che alcuna di loro , & talor tre,& quattro,comc 
fc andafsero a ballare, nò fi condiicefscro con le proprie mani 
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& fenza clTernc'data lor cagione a impiccar perla gola. Al <}uai 
male cercando gl’huomini della cittd di trouàr alcun riparo , 
& non vel trouando, fu Hnalmente prefo quello configliò, che 
ad effe donne fofic fatto vedere, che Cozzo Ipettacolo era quel 
lo di veder vna donnaimpiccata.il qual fu dirama forza, che 
tolfe lor dal capo quella pazzia, ne donna fu più, a cui veniife 
vogliad’andaifiaftrangolarc. Or tentiamo di trouar alcun ri- 
medio moftrando a non fcgrcti rcrror,chc efiì fanno , per farli 
di quello error rimanere, le a noi polììbil lari di ritrouarlo. Et 
non è dubbio, che come nc gli huomini fono infermità di cor 
pOjCofi fieno parimente infa mità d’animo. Et che fe tra le in- 
fermità corporali vna c , la quale per relafiazione di flomaco 
non ritiene il cibo j in quelle dell’animo lia vn’ altra fimile , la 
quale per relafiazione di ccruello non ritenga il lègreto. Niu-i 
no negherà, che il fatto cofi non dia ^ & perche non iftimi alcu 
no, quelli efièr mici ritrouamenti , ricordili quel , che fu fatto 
dire davn valente Poeta ad vnfcruo in vna commedia . lo loti 
pieno di fedì , & verfo per tutto . Hor io domando, fc vno ha- 
uelfe in cala vna botte da vino, la qual verfafiefvn orcio da 
olio, che fbfic rotto j vna mezzina da acqua, che non tcnefie , 
quel che penlerebbe di fare di quelli vali , fe non hauefie Ipc- 
ranza di poter racconciarli . per certo non mi l'arcbbe rifpollo 
altro fe non, che la botte metterebbe al fuoco per arderc,e gli 
altri vali gitterebbe per le fenellre,come inutili, & dannofi per 
lo feruigio della fua cala. Così appunto, & non altrimente dee 
creder ciafcuno,che farebbe il Principe di fe,ilquale come boc- 
ta,o orcio,o mezzina gualla , e rotta non a ritenere, ma aver- 
fàre,e a mandar male lia acconcio il fegreto , che fu raccoman 
dato, che tcnefie occulto dentro ilforzier del fuo animo . In 
tanto dirà alcuno,tu mi hai mollro il mal,che me ne viene , & 
non m'infegni il modo, ond’io me n’habbia a rimanere . Et la- 
feiamo llare,che in molti mali il rimedio è mollrare il pericolo 
cheli corre, come farebbe il dir altrui, fetu entri in quell’ac- 
qua, affogherai j non lalcicrò di foggi ugnere, che per venire a 
lode di fegretezza fa d’uopo incominciar da fe ltefiò,& da fat- 
ti Tuoi propri, percioche fi come a chimalgouernala cala fua 
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non è da raccommandar la cafa d’altri; coiì mal può tener oc- 
culti gli altrui fegrctijchi i propri palefà . Bìfogna dunque far 
forza a fe fteflbj& perche ageuolmentejanzi prontamente eia 
feun ha la lingua, ouc hailcuore;la prima induitria , che hab- 
biamo a vfare , c d'occuhàr'i diletti amoròfi . /ì perche noi iiv- 
gratamenre operando nracchiómo la tama di chi per compia- 
ccrealle nollrc libidini, non ha hauuro riguardo alla fua honc 
ftà.& fi perche tacendo portiamo in parte di pena il non far 
maggiore co^n le paròle quel- peccato ^ il qual non c fiato da fé 
piccolo in hauci lo commclTo folamente colfatto: Mi duòlo 
di hauer a raccontar cofadi tragico auucnimcnto ; Io sòvna 
perfona,la quale non c aftrologo ,ne chiromante, la quale vdfi 
dovn milantarfi di fatto amorofb federato per fua natura, em 
pio perlogiorno-,nel quale diceug haucrlocommcflb, pieno 
di sfacciatczza,&di leggerezza publicando in prdènza dimoi 
ti non richieftone da alcuno il compagno della colpa j fi voltò 
ad vn fuo amico , &gli diflc. Eimpoflibil checoftui non ca- 
piti male, ne molti mefi pafiài ono, che fu vccilo a ghiado , len- 
za mai dlcrfi rifàpurochivccifb rhaudIc,non che! omicidio 
fofi'c fiato punito . che pazzia dunque è quella d’andar , come 
di fbpra dicemmo trombeggiando i noftri peccati, i quali dou 
remmo fcppcllirc mille braccia foitcrra per non venirne la puz 
za di fuori con biafimo nofiro.con fcandolo di chi rodc,& Co 
onta di Dio, a cui vicn fatto la prima oftefa . Si come non con- 
uicnc mandarvn bando attoino denofìri mancamenti, per 
non far maggior la nofira vergogna ; oc de noftri pregi , 8c or 
reuoli fatti habbiamo a far l'ampie dicerie per le piazzc,fc giu 
fta,& gran cagione non cene sforza, non perche il raccontar 
l’opere virtuofe fia male , ma perche è male il lodarfi da fc fief- 
fo,nc altro c, che celebrar le lue lodi chiunque racconta opera 
laudcuolc da fe fatta.dilTì fe gran ragion non ce ne sfbrza;per- 
che auuégon de tempi, & dcll’occafioni, che c bene , Se donu- 
to, e anche vficio pieno di grandcr,ra,& di macfidil narrare 
queljchc altri ha operato in leruigio della Patria, del Prencipc, 
della Religione, 0 dcll honor fuo . In quefio gìornof dice Sci- 
pione Africano , quando era accufato} o Tribuni della plebe, 
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& voi Quiriii’io bcnt,& fclKcmcic combattei con Annibale à 
bandiere fpiegate in Afiicajefscndo per qucfto ragioneuol co 
faj che hoggi lì lopiaRcggan le litico me n’andrò in Campido 
glio a re nder grazie a Giouc ottimo Maflìmo^ GiunonCja Mi 
Bcrua,e a gli altri Dij prelìdcnti del Campidoglio,che in quel 
gioì no, c altre volte rpelso mi diedero animose opportunità di 
portarmi bene in lèruigio della Repub.Voi,de cui commodi fi 
tratta vicnten? meco o Quiriti, & pregate gli Dij, che vi conce 
dairo Principi fomiglianti a me ; ilquale fe da i dicialctte anni 
infin alla vecchiezza hauete ripieno d’honori,foprauanzando 
ieiuprc la mia età,c io in valorofamente portandomi , ho fem* 
prc foprauanzatoi vofiri honori. Non difeonuiene il coli par 
lare in cotali cali, parendo ciò farli non tanto per vanto, quan 
to per fuggir rifchio.ln tal guifa, & con tal maellà parlò in gra 
pane Goftedo, 

Cefi qu) riyeritfi » e in (^uefio modi . r i 

Noto fin ii dofi fi lunghi fono ? ^ 

Et non molto dopò, i 

Me qntfii fiettro ^me de t honorate 
Opre mie U memoru , rV ver dtfendà. 

Se ben non neghcrò,quando fipolson corali lodi mitigare, 
non efser da fuggir il rilparmio . Conciofia che li come quati 
to più gli odori fi tengon rillrctti, più li conferirà rodorc,cofi 
fouente quanto più vn bel fatto cerca occultarli , con più dili 
genza il procacciato vero li lparge,& penetra per tutto . 
Argante è qui , ne Jara vano il vanto, 

SlneUa macchina eccelfit arder promette , 
lo faro fico, 

, Co«ì dice Clorinda facendo autore Argante di quella im- 
prefa della quale ella fola era fiata vera autrice.ilcherifaputo, 
corna tutto a Tua maggior gloria . Moderinli dunque i vanti, 
quando fenza efiifarnonlipuò , ma fiia làido il precetto di 
non ellcr vago d’andar faudlàdo di fe fielIb,o bene, o mal che 
fi fia, polche il male è licuramente bialimcuole,c il bene non è 
ficuramentelodcuole. Chi incomincierà a far quella forza a 
fe fiefso tenendo fegrcte le cofe fue, rendali cerco,che in bre< 
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ue confeguirà di tener occulte quelle del compagno /ma non 
pcnfi ciò poter fare fenza co traftoj& fatica, la qual parrà men- 
dura a chi conofciuta là grauezza della fua infermità, haurà 
voglia di liberarli da eflà.Et fe lì legge, che altri per ammendar 
la pronunzia era vlàto di tener pietruzze in boccajfe altri per 
non li dimenticar i patti fatti con alcun popolo, feli facea leg 
ger due volte il giorno ; fe altri volea, che ogni mattina vn fuo 
cameriere gli rammentallè quel, che hauea fatto vn fuoprc* 
dccelTore , perche non dobbiamo noi por cura in colà , che 
c’im por ta tanto ? Et perche non dee cialcuno , che li conolca 
hauer quello bilbgno,farli a guilà, che fanno i rcligiolì ncloi 
rocoriicriuerillilenzioper tutti glivfci della fuacafa.^'oha^ 
uer alcuna dipintura di perlbna > che tenendo il lecondo dito, 
della man delira in fulle labbra ci rammemori il tacere i le 
conucnendoci imparar colà alcuna a mente, Ibucntela rileg- 
giamo > & lòuente nella memoria la ripetiamo , & per lunghi 
Ipazi; d’ore a quella ritorniamo,ne di man ce la Icuiamo in fin 
che non vediamo d’hauerla apparata, perche non habbiamo a 
impiegar ogni nollrafollecitudine per liberarci dvna rogna, 
la qual ci dilcrtarhonore, &la vita.^ Non fi pollòno sbarbar 
dal petto i cattiui vezzi fenza fu dorè * O è dunque cui prema 
TelTerfegreto ò nò,fe nò viuaafuolènno,& le mal gliene in- 
contra rammarichili di le llellb . ma lèpurliritruoua alcuno 
didiuerlo parere, entri per quello lènticro,fefdiifa fuggir, 
danno, &vergogna . Sono in alcune parti del nuouo mondo 
perfone di mkabile attinenza, delle quali li afferma, che auez-, 
zatefi pian piano a torli parte del cibo ogni giorno,fi Ibn ridoc 
te a prender fi piccolo alimento , che par cofa imponìbile, 
che la vita humanadi tanto poco polfafoftentar£ lonon im- 
pongo altrui pena di non mangiare, ma che acerba penitene 
zalàrebbe, le altri pena della fua loquacità li dilponelfe di 
ttar in vn mele vn giorno fenza iàuellar e ì Se certo è il minore 
fpazio di tempo, che I difcepoli di Pittagora follèr tenuti a fer 
uare il lilenzio > clfere fiato di due anni t O che haurò io per 
ciò fatto dirà colui , dopò che quello haurò fàtto > nulla altra 
colà, che andarli anelando a patir quella voglia di cicalare.. . 

^ , Impc- 
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piuprincipal , auuenne,che difcorrendolì vft, 
giorno dopo la crieuga iatta col Viceré del raefe d’Agollo Tan 
no xxv.fe l'amicizia con rimperadore era per andar innanzi, 
o per romperli, per le conucnzioni,che noti li ollèruauano da 
gli Imperiali , tornato che l'u a cafa, & domandato dalla ma- 
dre , onde vcnilfe, le incominciò pUntalmcnte,& con maraui-- 
gliolb ordine a raccontar tutto quello ragionamento, dal qua 
k come che la madre traefle incredibil piacere, & marauiglia , 
pur veggendo , che quelle cofe raccontaua il fanciullo fempli- 
cemente allaprefenza di duegentilhuomini , cheiui li ritro- 
uauano , gli lece vn mal vifo Igr idandogli , che più non cica- 
lallè. Mi aft’ermauaqueU'otiimo Principe, che ciò gli fu per 
l’auuenire buonillimo ammaellramento a non dir mai cola 
d’alcuna importanza , checgli haueflc da altri Pentita, & come 
c maiiifello,gli fu attribuito ad vna delle fuc particolari virtù 
l’ellère flato Tègreto. ne li hebbe a dubitare in molti accidenti 
la fegretezza ellèrgli flato ageuole ftromento a condur innan- 
zi felicemente le me imprele . Non fono mai flati dati precct 
tf di far alcun bcnc,che prima non li dica , che li laici il male . 
Onde non è da far marauiglia, le cflèndodi mia intenzione 
d’indur la fegretezza, io vada talora bialimando la loquaci- 
tà,! cui danni molto bene mi par, che efprimellè colui , il qual 
dilfe, , 

Serpe , che et amor arda , ajeende in feno . , 

chi non Jk porre a la fua Unga a U freno . 

Ne Iperi perlona viuente , vlcira che gli lia parola alcuna di 
bocca poterla più a fuo piacere volgere, o interpretare; pcr- 
cioche ancorché pochi concetti li truouino , a quali dalle per 
Pone argute non fi poflàno dare vari intendimenti, pur molto 
bé fi conofee corae,e in qual maniera, e a qual propoli to quel 
la parola primieramente fu pronunziata. Ne è diccuolcagli 
amatori del vero,o almeno dell’opinione deH’honorefar quel 
delle loro parole , che le zingare fanno delle lor bagattelle, fa- 
cendo riulcir iempre il contrario di quel che altri fi dica, fenza 
poterli apporre giammai . perche l’vditore t’haurà fempre per 
bugiardo.au uega che o per vfar cortefia,o per fuggii briga fac 
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* Dio fàttc di moire feneftre o vici , come dir dobbiamo j per li 
quali ella puceife efèrcicar le Tue opere, de quali o vici , o fene- 
ftre alcuni fur fatti lenza impofte, fi come fono gli orecchi, per 
i quali crapalla il vento dell’udito, lenza alcuno diuietoj fi co- 
me è il nafo, oue lòno ì due valichi dell’odorato, che non han 
porta ,Jie pur fiepe alcuna; fi come fon tutte le membra del 
corpo , le quali riceuono il toccamento, non hauendo chi ùc 
eia loro contrailo. Ne anche gli occhi fineftre belliffime, & 
principali dell'anima, hau rebbon per auuentura alcun velo o 
ricuoprimento/e non folTero concedute lorle palpebre perla 
quiete del fonno. Solo ha fatto vfei, de ferrami, deporto guar- 
dia alla rtrada dd fauellare , come le alcuna cola vQlellè inle» 
gnarci a rtar più diligenti, e auuifati in quella parte , che nd- 
l'altre. Et certo -igran ragione , fi come farebbe vn Principe , 
il quale tenendo aperte le rtrade, le quali conducono le merci 
alla fua città, folo quella deliberi di tener chiulà, onde fi fa 
rertrazionc,& quella aprir a tempi , quando coli bifogna fare, 
& non altrimcnte. perche ne il nafo, ne gli occhi, ne gli orec- 
chi,ne tutto il corpo fanno altroj che incrodur roba,& notizie 
neU’albergo dell'anima.& Iblo la bocca , ond’efee la fauella c 
quella che manda fuori le fue mercanzie o preziolè, o vili che 
elle fi fieno . Quello confiderando l’architetto di coli nobil 
magirteriopolè alla bocca l’importe delle labbra, devi collocò 
la guardia di trentafei fortilfimi guardiani non già di carne,ma 
per maggior fortezza d’oflb, perche la lingua inlbumento del 
fauellare, a guilà di luogotenente dell'anima, non a porta d’al» 
tri, ma a fuo piadmento a debiti tempi facel^ con dignità , de 
con maertàpompolàmortradell’ampie ricchezze dd fuo ge- 
nerale. Scorgefiquerta verità per vn’altra via, perche fc noi 
domandiamo al gran Duca, quali maertri ha allègnato perche 
alcuna cofainfegnino intorno all’udire, o al vedere , o all'odo- 
rare, o al toccare al Principe fuo figliuolo, ficuramente ninno 
ce ne potrà nominare, non riceuendoquertifenfi ammacrtra* 
mento intorno al fare i loro vfid i ma d fauellare, de la ballale 
il popoIo,e egli rteflo non potrà n^rc, che alcuna volta non 
i’hobbia detto , come , e in che suiu fi duelli, ne dubbio c che 
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‘plazionedellecofcjraftraeua infìcmemente deiropcrare, di 
che eflipcrla grandezza loro haueanbifogno maggiore. Ma 
par che lènta tuctauia alcun rampognarmi , che io ragiono 
più di parlar , che di lègretezza , come fé fi poceflè trattar della 
liberalità lenza iàr menzione di auarizia, odi prodigalità. 8c 
tale è tra la taciturnità , & loquacità l’arte del làper parlare, 
& tacere , ma a quella non habbiamo vn Iblo vocabolo, che cc 
la rapprefenti , come fa quella della liberalità . ma con vn folo 
efempio mi libererò da quella continua oppofizione,che mi li 
potrebbe tare, & è quello. Acculàuano alcuni vn’Oratore, il 
cui nome lù Ecateo, il qual condotto a vn lor banchetto non 
hauea mai detto parola. Aquali Archidamida Lacedemonio 
così rifpolè . Voi fate mollra di non fapere,che colui, il qual è 
madiro di parlare fa anche il tempo, quando s’hà a parlare. 
Dunque conuenendofi quelle due cofe, diremmo noi,conob- 
be che quello era tempo di tacere , come colui , il qual làpen- 
^o tacere, di necelTità conofceua anche il tempo, quando s’ha- 
uea a parlare . Ma vediamo, fe con altro mezzo polfiam troua 
re il decoro , o conucneuolezza del fegreto, onde traiamo con 
elulione come s’habbia a guardare, & fe farem conto , che egli 
fiaaguifa d'un depofito latto dallamico nel petto ddl’altro 
amico, non è da dubitare, che felafciandoci altri il mantello>o 
altra cofa,perche infino a vn certo tempo ce la conferuiamo, 
quella vfando , o qud che è peggio altrui prellando , che rufi, 
malamente faremmo , non veggo perche il medefimo errore 
'non fi faccia , manifellando tu il depofito fegreto , che nella 
guardia,& fede dd tuo cuor l'amico commife, perche quello 
al Icgreto è il manifdlarlo , che è a velie , o altra fimil cola Tu- 
iàrla,feguendo qud danno nell’vfo dell'vno , che Icgue nel ma* 
nifellamento , & publicazione deU’altro. Dice Paolo nel le- 
•condo lib. delle fentenze , che le io depofi làcchetto di dana- 
ri, o altra cofa,& colui appo cui fu depollo , contrail mio vo- 
lere l’ha contrattati, non iblo mi è tenuto perla ragion dd de- 
pofito, ma io pollo valermi contra di lui per ragione di furto . 
Narra Vlpiano elTere fentenza di Labeone, che fe aicuno,appo 
culli uuoui va cdUaieaco quello ieggel^ la prdèoza di mol- 
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ti , fi può conuenire per ragion di dcpofico . ma che egli era* di 
parercjchepoteacfler anche conuenuto per ragione d'ingiu- 
rie,fe con quefto animo ad alcuni in teftamento recitò,pcrchc 
i fegreti giudici] del teftatorc fi diuolgaflèro . Vegga dunque 
cioKuno quel bene, o mal che egli fi faccia a riuelar i fecreci al* 
la Tua fede raccomandati . Ma quali danni procederanno dal 
riuelar ilegreti di guerra, fe fon cofi pernìziofi quelli di pace? 
Io mi trouaua, Eccellencils. Sig. D.Giouanni , hauer latto di 
quella materia vn difcorfo,il quale ancorché proceda con mo* 
doalquancodiuerfo dalla prefente trattazione, pur mi èparu- 
io di aggiugnerlo a quefto luogo , come fi fa d'alcune poferit- 
te alle lettere , accioche più a quefto foggetto non ritorni , & 
fenza alterarlo punto da quel che primieramente mel trouaua 
ordito^egli c tale. 

S’impara più da gli altrui errori, che dall’altrui accortezza, 
perche con maggior curiofitd fi porgon gli orecchi a biafimi , 
che alle lodi . & quefto perche nelle lodi d’altri tu riconofei p 
Io più i tuoi mancamentijdouenc biafimati ti pare eftèr fupe* 
riore,& da più del biafimato. Niuno fu nell’anno che fi perdè 
Chiauerino, che non fi marauigliaftè, quando venner nouelk 
in Italia della foitita, che haueano a fare i Chriftiani contrai 
Turchi il giorno della Natiuità dellaVergine,parendoa eia» 
fcuno,che non che in Italia , ma non pur s’haueftè a làpere nei 
capo ifteftb de Chriftiani, (c non affatica da più principali del 
l’elfercito . £* per ciò bene dir alcuna colà della rcgretezza,che 
vfauano gli antichi Capitani, non folo perch# priuati foldati 
lo fappiano , ma perche conofcendola vtile l’animo , c amanr 
dola diuenghan bramofi di metterla in opera , quando il bifiv 
gno ne accade . £ in prima ci fi fa innanzi Scipione , il quale 
hauendo deliberato d’alTaltar Cartagena inlipagna,&mellbli 
a paifar l’Ibero,noa che odore alcuno fuori ne folle fentito,nu 
nel campo non era perfona altra, che Lelio, il qual fapeftc do* 
ue s’hauefie ad andare . Ne forfè a Lelio farebbe fiato noto » 
fe elTendoli coramefibil carico dell’armata non ibllè fiato bi 
fogno dirgli,che s’andalTe per mare tanto temporeggiddo,che 
aon prima (he Scipione ibfiè arriuaco a Cartagena, v’aniuair 
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fé ancor 'egli. Dice Liuio. Nemó omnium quo treiur fèUbàt 
fruter C. Ldium. a II medefimo Scipione, come ad altra occa- 
fione dicemmo altroue , hauendo fatto fembiantc nella batta 
glia , che hauea a far con Afdrubale d’hauer a ordinar Teferci 
lo in vn modojcome altre volte Thauca ordinato, quando fi 
venne finalmente al fatto d’arme, ogni cofa mutò , ilche non 
folo giunlè nuouo a nimicbma a’ Tuoi fteflì foldati.Sono le pa 
role di Liuio, Prxter opimonem dejlmatam fuorurnholliumq.^ 
& la ragione fi è,perche non fd certo,che lapcndo i tuoi con- 
figli non fieno anche làputi da nimici, diendo precetto prin* 
dpale dell’arte militare il procacciar dilaperi configli del ni- 
mico . Et /è tu non fei forte a tener edato il fegreto tuo , che 
fperanza potrai fondar in altri,che l'habbia edato a tener egli. 
Quella materia è aliai ben trattata da Tacito in qucU’orazio- 
ne,chc fa fare aU’Impcradore Ottone,quando i foldati aborti 
nati per vn vano fofpetto hebbero a metter in ifcompiglio lo 
flato di Roma,vfando con elfo loro fral’altrc quelle parole. 
T am nefitre quadam miUtet,quam feire opportet . & Icgu e « co fi 
all’autorirà de Capitani , coli al rigor della difciplina fi richic 
de , che molte cofe fi ordinino per mezzo de Centurioni , 3c 
de Tribuni . fc mentre i foldati fon comandati, a ciafeun è leci 
lo di domandare, perdendoli l’vbbidienza, andrebbe ancor 
malerimperio . & finalmente gli efcejdi bocca quella bella 
fèntenza . Vbbidendo più tofto , che i voleri de Capitani ccr 
cando di fapcre , danno in pie le colè militari .c Ma lia detto 
con pace di Tacito, con quanto maggior pollo, & maggior 
nerbo fu prima tutto ciò detto da Liuio, il quale per bocca di 
Paolo Emilio fa dir a’foldatbche tengan ledo il corpo, & far- 
mi, & Ibpra tutto pronto da cibarli , quado alcuna colà impro 
uilàmente follè lor commandata . C ater a /ciré de fi Dqs immor 
taltbustér Imperatori cura ejjè . ^ de gli altri loro alfari douerne 
a gli Dij, e al Capitano lafciare il pcnficro . & lègu c . male dà 
queH’efercito,nel quale! foldati,il Conlblo,e il Capitano van 
perle bocce del uolgo . Prouederà ben egli a quel, che coir- 
uiene a generale di presécar lor occafione di farli honorc; egli 
no quel che èperauuenire, non douer ajidar cercando , ma 
^ quando 
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quando vdranno il cenno , allora attendere a menar le mani.*'' 
Ma perche vo raccontado io fimili cofe ne tempi in che ci tro 
uiamojne qualijcome altre volte ho dettOji Capitani no fi de- 
gnan parlar a fóldati, fc ben ne riportan il debito guiderdone,' 
poiché nei foldati fi degnano d’vbbidireai Capitani. Mala- 
Iciate fìar quelle cerimonie da parte, forfè, &Tacito,&Li- 
uio cauaiono il medefimo concetto da Cefareiilqualc ripren- 
dendo i luci foldati de configli , &dc gli intendimenti, che a 
fc apparteneuano , dice. Che in qual parte , & con qual con- 
figlio debbano dlcr guidati,a lui di cercai ne, & di penfatne la 
Iciaflèr la cura. Et che era grande arroganza la loro il voler 
lòtto altri veli,o diljKraifi dcll'vficio del Capitano,ohauer ar- 
dimento di moflrarli quel, che hauelTe a fare . ma torto li cauc 
rebbedi dubbio,che quel che haurebbepenfato di far più tar 
di,era del tutto difporto a marciar la notte feguente alla quar 
ta vigilia.per chiarii fi fc in lor porca più la vergognaci debito, 

' o il timorc.a Ke in altro modo veramente s’ha a punire la prò 
’ funzione de temerari] , mai nortri errori non fon tanto nati 
dall’infolenza de foldati > quanto dalla inefpcrienza deCapi- 
tani,iquali non fapendo quel che lor s’appartenga , non par- 
lo de fufficicnti,& de valorofi , non decoro, ne maefìà altra 
fanno tenere , che non tener conto de poueri foldati . I quali 
fc forteto ammacrtiati nel modo,chc fi conuicne,conofccndo 
dallevereragionijchelor fi danno,! propri falli, rtarebbon che 
ti, eattenderebbono avbbidirc,comevbbidifce il più fiero- 
huomo del mondo al nocchiero, quando fgridandolo,o co 
mandandoli, fa che lo fgiida,& che gli comanda per la cemu^- 
ne falute, & non per cfercitarc barbara fnperiorità, o fcioccd 
imperio fopradilui. Giurtiniano, il qual raccolfè le leggi, 
fopra tutti hebbe querto riguardo di non adoppiarlcggi d’vn 
• iftertb intendimento ,& fece fauiamente, perche efsendo egli 
Impcradore , non gli era necertario acquirtar forza a quel che 
comandaua con più d’vna legge . 11 contrario di che conuien 
^ iàr a me, ilquale le io voglio efser crcduto,conuengo fondar 
le mie propofizioni con kfomiglianze,ouero identità, per fcr 
uirmidi queiU voce,di molti auuenimenti eguali . talché co: 
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lui, il qual ItggCjVlmangapej ruaro dalla quantità de gli accidé 
ti,non alcritncntc ftaril latio.di quel, che gli dimoftra..Quefto 
arti che f urono note a Capitani Romani, non furono ignote a 
Cartagine^, & però fi les^e d’Anibalc, che volend^mdar a 
Taranto, mandò innanzi aitfcimila fanti & caualicri fpediti có 
alcuni ordini lenza far loro intender , oue s’andafiè ; & che ao 
campatoli dopo a quindici miglia prelTo Taranto, ne iui mani 
feftò quel che intendea di fare . Neibiquidem nunttato quoper- 

a & per certo a gran ragione, perche coli fi fanno i bei aLìu.Iì.xf 
coIpi.Ne altro condulle il gran Duca Colìmo a confèguir la vie 
toria di Montcmurlo, c il forte di Siena , che la fua mirabil fc- 
gretC2*ia,non pei mettendo , che della città vlciill* per fona , & 

& dando ricetto a chi v'cntraua.Frontino al libro eie fuo flrata 
gemmi dà principio cò quello capitolo,cioc di fapcr tener oc- 
culti i fuoi pcnficri,oueio configli ,& danne clcmpi bcliiffimi, 
a’ quali può ricorrere chiunque delia di quella materia hauer 
più piena cognizione,pcrcheame, il qual non intendo di co* 
piare,o di traclnr l’altrui fatiche, balla haucrti dato quelli ricor 
di con l’autorità denollri lblitilcrittoriCclàre,Liuio,&Taci- 
to, a’ quali le tu non prellarai fedc,ne per l’autorità indotte da ' 
Frontino t’indurrai a credermi . Quello folodirò , che l’elcm- 
pio da lui adotto di Cefare,conle città di Spagna,le quali fece 
fmantcllar tutte invìi giorno determinato, perche l’una nò fa- 
pclfc dcH’altra,fa paralcllo col vclpro Siciliano j & l’ordine da- 
to da Amilcare a quelli dclfarmata di feguir la gcnerale,nc mai 
aprir le lcttere,le per tépella di mare non fi follèr diòifi , uà del 
pari a comandamenti del Turco , il quale a Capitani delle fue 
armate perlopiù non in Collatinopoliinvoce,mapcr lettere, 
già datc,& da aprirli verbi grazia in Negropontc, o altroue pa- 
lelà qual fiala fuavolonta.E ben vfìcio da fiuio Capitanio mo 
llrar di non eircrfcgretò',dicendopalcfimcnte quel che hai tu 
caro per alcuno tuo intendimento, chcpcruenga alla notizia 
del nimico , come fece Labicno , dicendo publicamcnte , che 
per tema de Germani volea il dì fcgucntc all'alba moucifi, 
hauendopoiin più riftretto configlio fatto a iribuni,e aprimi 
ordini intendere quel, che egli hauca in animo di fare, b 
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